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Gp d’Australia in tv
La replica su Raidue
a partire dalle 14
Il fuso orario nonè amico: il Gran
premio, infatti,prenderà il via
alle4 (ora italiana) dell’alba di
oggi.Naturalmenteè molto più
comodo seguire la replica su
Rauiduealle14,05. Andrà in
onda, aquell’ora, una
trasmissione condotta da
Gianfranco De laurentis, ospiti
in studio,Mario Poltronieri, l’ex
pilota Giovanna Amati di
Formulauno e la «show girl»,
Simona Tagli. Il gran premio
d’Australia si puòseguire anchea
Telepiù (che trasmette via
satellite solo per gli abbonati)
propone un doppio
appuntamento: alle 14 e, in
serata, alle 21,15.

Prost, Panis «punito»
e retrocesso in ultima fila
per scorrettezza in qualifica
Il francese OlivierPanis è stato penalizzato dai
Commissaridi Gara per aver abbandonato la sua
Prost, dopo un testacodanelle prove ufficiali, senza
aver prima messo in folle il cambio. In conseguenza
della suadimenticanza la sessione diprove era stata
interrotta per cinqueminuti con esposizionedella
bandiera rossa. ICommissari diGarahanno
cancellato i due giri più veloci del pilota francese,
che aveva terminato le prove al sedicesimo posto,
edhanno inflitto a lui e alla sua scuderia unamulta
di 2.500 dollari Usa. Pertanto Panis èdovuto partire
questa mattinaal penultimo postodello
schieramento.
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Schumi sponsor
anche del rasoio
elettrico Grundig
Nonbastavano le marmellate
reclamizzate in Sudafrica.E
neanche lochampagne
sponsorizzato col suonome.
Michael Schumachercontinuaa
macinaredenaro e dopo lo
smielato sponsor tedesco, è la
volta diquello, sempre
teutonico, che reclamizza un
rasoioelettrico. LaGrundig ha
messo incommercio in questi
giorni il “MichalSchumacher” al
costodi 339 milalire. È rosso,
ovviamente, edha una batteria
con 60 minuti d’autonomia. Ha
un tagliabasette più largo del
normale, brilla perpotenza.E
proporzionato, dunque, alle sue
caratteristiche.

Una francese
attraverserà
l’Atlantico
in barca a remi
Nove ore al giorno a
remare, con una pausa ogni
due ore per riprendere
fiato; un tragitto di tremila
miglia (5.500 chilometri), 61
km al giorno di media, per
un periodo di tre mesi di
viaggio. Se tutto andrà
bene, Peggy Bouchet sarà la
prima donna al mondo ad
attraversare l’oceano
Atlantico in solitario. A forza
di braccia.
La giovane francese, di soli
24 anni, non è nuova ad
esperienze del genere.
L’anno scorso ha effettuato
la traversata dell’Atlantico,
dalle Antille alle Canarie, su
una barca a vela, ma si è
trattato probabilmente di
un assaggio della prova ben
più impegnativa di adesso.
Incominciati gli allenamenti
nell’estate scorsa, Peggy ha
studiato ogni minimo
dettaglio, avvalendosi del
contributo di Gerard
d’Aboville, il primo uomo ad
aver compiuto la traversata
dell’oceano Pacifico, e del
team «Sector No Limits»,
organizzatore tecnico
dell’avvenura.
Che si tratti di un’avventura
è infatti indiscutibile. Basta
considerare il diario di
bordo di Gerard per
rendersi conto di quanta
determinazione e forza di
volontà siano necessarie.
L’impresa di Peggy è
incominciata ieri alle
Canarie.
La francesina, a bordo di
una barca di 8 metri, larga
1,40 di compensato rivestito
di resina epossidia
(inaffondabile e
autoraddrizzante) sarà
aiutata da tutta una serie di
strumenti di precisione che
renderanno più agevoli le
comunicazioni e
l’orientamento e, in caso di
pericolo, la metteranno in
contatto con i gruppi di
soccorso. Ma quello che più
le servirà sarà la serenità, la
grinta, la voglia di farcela.
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«Si spia?
No, a volte
scappano
le parole...»
Sono ricordi quelli di Arturo Merza-

rio. L’ex pilota della Ferrari (due sta-
gionenel ‘72e ‘73),54anni,necono-
sce di storie «misteriose». Accadeva-
no trent’anni fa, accadonoancheog-
gi. «Non penso che si tratti solo di
spionaggio - dice Merzario -, a volte
”scappa” qualcosa di bocca. Si cerca
di tenere nascosti i segreti e poi, pro-
prio gli addetti ai lavori per vantarsi
magari di un qualcosa particolar-
mente riuscito involontariamente
accennano...».

«Con questo non credo - continua
Merzario - che Ron Dennis (patron
della McLaren, dr) abbia fatto un co-
municato stampa per dire: noi baria-
mo... e poi gli inglesi sono persone
cosìriservate...Eppurequalcosaètra-
pelato...» «Un aneddoto? Negli anni
’70 facevo il mondiale marche con la
Ferrari 512 e la Porsche ogni gara, in-
spiegabilmente, effettuava una sosta
in meno di noi. Mah, non ci capiva-
mo più nulla e giù polemiche, attac-
chi: “hanno il serbatoio più grande,
bleffano”... Volete sapere come è an-
data a finire? Nessuno conosceva il
regolamento: il serbatoio doveva
conteneremassimo120litridibenzi-
na, ma visto che per far funzionare
bene l’iniezione, all’interno del ser-
batoio una pompa riempiva una sor-
ta di serbatoio supplementare di ca-
pienza non stabilita... A metà stagio-
ne si è scoperto il mistero: la Porsche
aveva questo serbatoio più capiente
del nostro e quindi faceva meno ri-
fornimenti. Anche la McLaren gio-
cherà sull’equivoco ora: in pratica il
«trucco»c’è,manonsivedeperlaFia.
Magari dopo verranno fatte le modi-
ficheai regolamenti intantolaMcLa-
renparteavvantaggiata».

«Ainostri tempierapiùfacile ruba-
reidee-concludeMerzario-,siviveva
in comune, mangiavamo assieme...
Da dieci anni è cambiata la facciata,
ma se oggi un tecnico o un meccani-
co della Ferrari va al box della McLa-
ren, o viceversa, il caffè glielo offro-
no... Fa parte dello spettacolo...». Ci
ride sopra Merzario e l’ultimo, curio-
so, stratagemma: «Ve la ricordate la
pompetta che anziché essere lavave-
tro spruzzava acqua ai freni per raf-
freddarli?Quellasìchefustorica...».

[MA.C.]

Ron Dennis della McLaren replica alla polemica sul «terzo pedale» accusando, senza nominarlo, un team rivale

Il cognato spione fa il «fotografo»
MELBOURNE. Spionaggio, misteri,
doppiogiocoe«007»chesi infiltrano
all’interno dei box della F1. Il «cir-
cus» dell’automobilismo sembra lo
scenario di un kolossal cinematogra-
fico, magari a puntate, ricco di su-
spense, zeppo di colpi di scena. Una
storiavecchiacomeilmondo.Mado-
po le qualifiche del primo Gp della
stagione in Australia ci ha pensato la
McLaren-accusatadallaFerraridifal-
sare le regoledel gioco -ariaccendere
le polemiche su trucchi, inganni e
misteri in F1. E le contromosse, a di-
stanza di 24 ore da parte della scude-
ria inglese, fortedellapolepositiondi
Hakkinen,nonsonomancate.

Senza spazientirsi - come invece
aveva fatto l’iroso Jean Todt venerdì
scorso - la McLaren non ha reagito
immediatamente alla denuncia-pro-
vocazionedelcapodellaFerrari.«Noi
siamoaposto,tuttoquellocheabbia-
mo è stato controllato dalla Fia. Per-
ché Todt ci accusa? Dovete chiederlo
a lui... », dice il capo ufficio stampa
della scuderia inglese, Wolfgang
Schattling. «Todt affema che questo
sistema è un modo per controllare la
trazione? Nessuna squadra di F1 ri-
sponde mai alle questione tecni-
che...», e innervosito dalle insinua-

zioni ha lasciato inten-
dere che la McLaren
promuoverà un’azione
legale contro la Rossa
perspionaggio.

I ruoli, insomma, si
invertono; non la so-
stanza. Riemergono i
veleni. Il j’accuse di
Jean Todt si è trasfor-
mato in un boome-
rang: Ron Dennis, ca-
po McLaren, inferoci-
to ha raccontato
quello che gli è capi-
tato - senza fare i no-
mi dei responsabili -
un paio d’anni fa:
«Ormai in F1 non mi
sorprendo più di nul-
la. Alcuni sono ele-
ganti, altri no. Abbia-
mo scoperto il cogna-
to di un tecnico aero-
dinamico di un altro team di pun-
ta che faceva fotografie all’interno
del nostro garage. Qui c’è una
squadra che fa sempre la vittima
ed invece non ha alcuna regola di
comportamento. Non mi riferisco
alla Williams, con la quale siamo
leali avversari». Il tecnico aerodi-

namico a cui si riferisce è William
Toet, australiano, arrivato in Ferra-
ri nel ‘94 che venne mandato a
Barcellona a controllare i lavori
della McLaren. «Ricordo che in
Spagna due anni fa abbiamo cac-
ciato uno che faceva fotografie ad
alcuni particolari aerodinamici di

una nostra vettura
stando nascosto dietro
ad un camion. Qual-
cuno dovrà pure pro-
teggere le nostre sco-
perte tecnologiche... ».

La F1 sarà un mon-
do di trasformismi,
micromacchine foto-
grafiche nascoste negli
occhiali, miniteleca-
mere mascherate da
fiori all’occhiello? For-
se sì. E gli attacchi di
Todt hanno fatto rie-
splodere un vulcano
apparentemente spen-
to. Il capo Ferrari ave-
va aperto le polemiche
ricordando Montecar-
lo nel ‘97 Adrian Ne-
wey (progettista ex
Williams, ora alla
McLaren) che passò

tre giorni sulla terrazza di fronte al
box per sbirciare il più possibile la
Rossa. Alla parola “cognati”, Todt
ha risposto a Ron Dennis: «Non
conosco questo cognato... Me lo
farò presentare. Spero che almeno
ci dia buone informazioni. Sappia-
mo tutti - dice ironicamente Todt -

che Ron Dennis è un gran signo-
re...». E intanto la Fia si limita ad
osservare e il «clima» non sorpren-
de il presidente Max Mosley: «La
Ferrari accusa la McLaren di aver
qualcosa di irregolare? I team sono
pieni di gente che non ha altro da
fare che sfruttare le pieghe del re-
golamento: 20 anni fa si faceva
una macchina con un ingegnere,
adesso sono dozzine. È giusto di-
scutere, purché si resti nella legali-
tà». Il «cast» è dunque d’eccezione:
gli «attori» che non cambiano mai
sono le scuderie; le comparse inve-
ce sono i piloti, i tecnici, gli inge-
gneri, i meccanici e tutti gli uomi-
ni di fiducia che ruotano attorno
ai team. Tutti coloro che oggi pro-
teggono una scuderia, domani po-
trebbero saltare dall’altra parte del-
la barricata. In F1, insomma, si
mostrano i denti, ma per il quieto
vivere e gli interessi, poi dietro le
«quinte» volano grandi pacche
sulle spalle e sorrisi compiacenti.
In una stagione ci si gioca tutto,
l’onore, i soldi, il prestigio. Nessu-
no vuole barare... ma poi tutti lo
fanno.

Maurizio Colantoni

Il team manager della McLaren Ron Dennis

Molti i sì all’espulsione per il fallo da dietro. Ma i difensori fanno notare che si creeranno diversi altri problemi

Tackle, diviso il mondo del calcio
BARI 2       32 11       30     83

CAGLIARI 76 80 5        68      53 

FIRENZE 57       2 1 39 67

GENOVA 35 40 44 65 19

MILANO 62 63 58 31 54

NAPOLI 12 24 85 47 82

PALERMO 71 61 25 18 38

ROMA 64 74 15 90 80

TORINO 66 78 43 56 80

VENEZIA 56 86 71 82 7

BARI   2

FIRENZE 57

MILANO 62

NAPOLI  12

ROMA 64

PALERMO 71

LOTTO

Super ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 56

QUOTE
Nessun “6”

Ai “5” L. 109.136..600

Ai “4” L. 1.037.900

Ai “3” L. 25.400

COMBINAZIONE VINCENTE

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Sì o no al fallo da dietro?
Interrogativo da cartellini rossi e un
po’daFifa, seèveroche laFederation
Internationale de Football Associa-
tion tramite l’International Board ha
già deciso per ilno,annunciandoan-
zi guerra agli interventi da tergo, al
«tackle from behind», al «palla o
gamba» cui ci avevano abituato i di-
fensori di tutto il mondo. Unanuova
norma andrà in vigore a partire da
Francia ‘98, prevedendo l’espulsione
per questa tipologia di interventi
che, per dirla con la Fifa, «mette in
grave pericolo l’incolumità dei cal-
ciatori».Tuttid’accordo?Parafrasan-
do quel giocatore del Bari, Loseto, a
«Mai dire gol», ilmondodel calcio «è
totalmente d’accordo a metà». Fra i
moltissimi«sì»afavoredellamaggio-
re severità arbitrale, ieri si è aggiunto
anche quello, illustre, di Marcello
Lippi. «Sonod’accordo -hadetto l’al-
lenatore della Juventus - sull’espul-
sione immediata, purché si valuti
davvero chi ha fatto un’entrata con

l’intenzione di far male, e non chi
colpisce involontariamente l’avver-
sario dopo aver effettuato un’entrata
regolare».Altredifficoltàinvistaperi
poveri arbitri, già in piena crisi ancor
primachearrivassequestonuovofar-
dello di interventi “discrezionali” a
loro carico? Lippi non crede a questa
ipotesi. «Penso chesianovalutazioni
alla portata dei nostri arbitri». Di pa-
rerediametralmenteoppostoRomeo
Benetti che, da calciatore, fu l’esem-
pio vivente del calcio duro e musco-
lare, il testimone“diunosport-come
si scrivevauntempo-chenonèdasi-
gnorine”.Guai.PrimadituttoBenet-
ti pronostica «un mucchio di nuove
difficoltà per i fischietti, costretti
sempre più a valutazioni personali
contro ogni uniformità di giudizio».
«Le nuove regole, e questa è solo l’ul-
tima della serie, non hanno snatura-
to il calcio, ma di certo lo hanno for-
temente modificato. I contatti fra i
giocatori sono vietati sempre più, e
credo che il tackle da dietro porterà
una valanga di espulsioni, un’esage-
razione nell’altro senso. Voglio dire:

nell’incertezza, l’arbitro opterà sem-
pre per il cartoncino rosso». È la fine
definitiva dell’èra dei Gentile e dei
Furino, dei Vierchowod e deiMonte-
ro? «No - dice Benetti - perché chi sa
giocare al calcio è in grado di farlo in
ogniepocaeconqualunqueregola.E
poi, “toccare” un avversario è anche
faticoso, e rischioso. Può essere più
facile, il calcio, con queste nuove re-
gole. Se poi sia più bello o più brutto,
questo non lo so. Dopo ogni rivolu-
zione c’è un assestamento: quando i
portieri cominciaronoadoverusare i
piedi, qualche anno fa, fioccarono i
gol. Poi apocoapocohannoimpara-
to, e la situazione si è normalizzata».
Scettico ilpareredell’exrocciajuven-
tina anche sull’altrapossibile novità,
quella di veder punite le squadre che
non rispettano la distanza della bar-
riera sui calci di punizione (il pallone
da calciare verrebbe avanzato di 9,15
metri!). «Gli arbitri dovranno usare il
righello, e queste regole faranno per-
dere un sacco di tempo. Strano, fino-
ra si stava lottando per aumentare il
numero dei minuti giocati in una

partita, e nonperdiminuirli».Leper-
plessità di Benetti si scontrano con le
certezze di molti altri. Da attaccante,
l’olandese del Milan Kluivert ha tro-
vato «giusta la decisione della Fifa»;
glidàragioneilcompagnodisquadra
Albertini che lamenta però «il fatto
che si decida tutto senza interpellare
mai i calciatori». Dal Parma fioccano
unavalangadi«sì»;dalctdellaNazio-
nale Maldini invece emerge «la ne-
cessità di chiarimenti per non pena-
lizzare i difensori». Da difensore, sia
pure con propensione da attaccante,
dà però ragione alla Fifa anche il bo-
lognese Michele Paramatti. «Giusto,
ma a dire il vero era già così anche
adesso: solo che finora gli arbitri era-
no più elestici, ora dovranno essere
inflessibili. Questa soluzione però
non aiuterà molto: ci vogliono due
arbitri, oltre a un sistema elettronico
sulla linea di porta per valutare i gol
fantasma.Nonsonoil soloapensarla
così, fracolleghi siparla, lagranmag-
gioranzaèd’accordoconme».

Francesco Zucchini

La squadra albanese del Partizan, che milita in prima categoria
(corrispondente alla serie A italiana), ha annunciato ieri il suo
ritiro dal campionato per protestare contro la dilagante violenza
negli stadi. La decisione è stata comunicata dalla dirigenza della
società, che dal 1992 è di proprietà di alcuni imprenditori italiani.
Secondo in classifica, ieri il Partizan, squadra simbolo di Tirana,
ha giocato la sua ultima partita contro il Teuta di Durazzo
vincendo per 3-0. «Lo abbiamo fatto solo come segno di rispetto
per i nostri tifosi», hanno dichiarato alcuni dirigenti al termine
dell’incontro, confermando l’addio al campionato. «Speriamo -
hanno aggiunto - che il nostro esempio serva a qualcosa». La
violenza negli stadi è stata più volte denunciata negli ultimi mesi
anche dalla Federcalcio albanese. Sempre più spesso le partite si
concludono con pestaggi di arbitri e giocatori avversari da parte
di tifoserie incontrollabili. La dirigenza del Partizan, che è stato
campione d’Albania nel 1992 e nel 1996, ha assicurato che il ritiro
dal campionato non comporterà la sospensione del pagamento
degli stipendi ai giocatori né lo scioglimento della società.

Albania, violenza negli stadi
Il Partizan abbandona la serie


